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Nel complesso, comunque, l’export di servizi italiani è atteso crescere ancora 
a un discreto ritmo nel 2023 (+3,8%).

Conti con l’estero in negativo per lo shock energetico Il prezzo dell’energia 
alle stelle, soprattutto, ma anche l’indebolimento dell’euro, hanno fortemente 
peggiorato le ragioni di scambio italiane (-6,3% nel 2021 e -11,5% nel 2022 per 
i beni, secondo le stime CSC). Ciò ha provocato una caduta in territorio nega-
tivo del saldo commerciale e di quello delle partite correnti.

Il deficit energetico nei primi sette mesi del 2022 ha raggiunto i 60 miliardi di 
euro (era pari a -23,6 miliardi nello stesso periodo del 2019). Il surplus negli 
scambi degli altri beni si è moderatamente ridotto, a causa della robusta dina-
mica dell’import e dell’aumento dei prezzi di molti input intermedi (Grafico 11).

Grafico 11 
Il deficit energetico porta  

in negativo i conti con l’estero
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Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati Banca d’Italia e ISTAT.

L’effetto delle ragioni di scambio rientrerà solo parzialmente nel 2023, senza 
recuperare tutto il terreno perduto. Nello scenario CSC, il saldo commerciale 
registrerà valori negativi nel 2022 (-0,7% del PIL), per la prima volta dal 2011, e 
recupererà solo in parte nel 2023 (a -0,1%). Il deficit dei servizi rimarrà sostan-
zialmente stabile.

Di conseguenza, il saldo delle partite correnti registrerà valori negativi nel bien-
nio di previsione (-1,4% e -0,8% del PIL nel 2022 e nel 2023, rispettivamente). 
Ciò tenderà a peggiorare la posizione patrimoniale netta dell’Italia con l’estero, 
che si attesta comunque su valori positivi, grazie ai ripetuti avanzi di parte 
corrente negli ultimi anni (+6,6% del PIL nel 1° trimestre del 2022).

4. L’occupazione 
L’input di lavoro segue il PIL Nel mercato del lavoro italiano, con la progres-
siva risalita dell’attività economica, nel corso del 2021 si era totalmente rias-
sorbito il vuoto occupazionale apertosi con l’emergenza sanitaria. Nella prima 
metà del 2022 l’occupazione (in termini di ULA) è addirittura cresciuta a un 
ritmo superiore al PIL, spinta da una risalita sia sul “margine intensivo” (ore per 
occupato) sia su quello “estensivo” (numero di occupati; Grafico 12).

Si prevede ora che la dinamica dell’input di lavoro, dopo una battuta d’arresto 
in estate, diventerà negativa tra l’autunno e l’inverno, anche se meno inten-
samente e con un po’ di ritardo rispetto al PIL. Per l’anno prossimo è attesa 
una ripresa nel mercato del lavoro, sempre sulla scia della risalita dell’attività 
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economica, con l’input di lavoro che tornerà a crescere solo nella seconda 
parte del 2023.

Grafico 12 
PIL e lavoro in risalita  

fino a metà 2022
(Italia, 4° trim. 2019=100,  

dati trim. destagionalizzati)
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Un po’ di sfasamento temporale tra dinamica del lavoro e PIL è, d’altronde, in 
linea con ciò che si è osservato in Italia in precedenti fasi cicliche. Ad eccezio-
ne della crisi sanitaria, quando l’andamento dell’attività economica si è riflesso 
sull’input di lavoro impiegato con sostanziale immediatezza e quasi uno a uno 
in termini di ampiezza: ciò in larga parte grazie a strumenti di integrazione 
al reddito da lavoro, in primis la CIG-Covid, che sono stati temporaneamente 
estesi alla totalità di imprese e a quasi tutte le tipologie di lavoratori dipendenti.

Il rallentamento della domanda di lavoro in estate si manifesta già nell’anda-
mento del numero di persone occupate, che nel bimestre luglio-agosto è rima-
sto sostanzialmente stabile sui livelli del 2° trimestre.

Nonostante la flessione prevista nel 4° trimestre, si prevede che in media d’an-
no nel 2022 le ULA aumenteranno del 4,3% (poco sotto l’acquisito di +4,5% al 
2° trimestre) e il numero di persone occupate del 2,1% (+2,3% acquisito nel 
bimestre luglio-agosto).

Con la contrazione dell’input di lavoro che proseguirà a inizio dell’anno prossi-
mo, nonostante la ripresa da metà anno, le ULA nella media del 2023 rimarran-
no quasi ferme (-0,1%), a riflesso di una sostanziale stabilità sia del numero di 
persone occupate, sia delle ore lavorate pro-capite. 

Ampie differenze tra settori In termini settoriali, si prevedono dinamiche par-
zialmente eterogenee per l’input di lavoro, a riflesso di quelle dei livelli di attività.

Nell’industria in senso stretto, grazie al ricorso a riduzioni temporanee degli 
orari di lavoro, anche tramite la CIG, le ULA, già in lieve contrazione in primave-
ra, registreranno in estate un’ulteriore flessione, che si amplierà in autunno, in 
linea con l’andamento previsto per il valore aggiunto. Nell’industria, d’altronde, 
hanno inciso più largamente, fin da subito, i rincari energetici: già nell’ultimo 
quarto del 2021 si era registrato un indebolimento nella dinamica dei livelli di 
attività, a cui è seguita con un po’ di ritardo la battuta di arresto dell’input di 
lavoro.

Nelle costruzioni, invece, i rialzi di valore aggiunto sono proseguiti con slan-
cio fino al 1° trimestre 2022, mentre nel 2° si è registrata una frenata, che 
prevediamo protrarsi nel 3° trimestre. L’input di lavoro, che da inizio 2021 non 

OCCUPAZIONE  
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ha tenuto il passo dello straordinario boom del settore (+12,2% le ULA nel 2° 
trimestre 2022 sul 1° 2021, contro il +18,6% del valore aggiunto), è previsto 
continuare a espandersi anche nella seconda parte dell’anno. Ciò smorza par-
zialmente il balzo della produttività del lavoro, che d’altronde nel breve perio-
do in osservazione è difficile che sia effettivamente sorretto da miglioramenti 
tecnologici (Grafico 13).

Grafico 13
Attività e occupazione: industria già in frenata…

(Italia, 4° trimestre 2019=100)

Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati ISTAT.
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Grafico 14
… ma rialzi ancora ampi fino a metà 2022 nei servizi

(Italia, 4° trimestre 2019=100)

Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati ISTAT.
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Per l’aggregato dei servizi privati, il recupero rispetto ai livelli pre-Covid è stato 
più lento che nell’industria e si è concluso per il valore aggiunto solo nel 2° 
trimestre di quest’anno, mentre per le ULA non è ancora completo. La ripresa 
è stata precoce solo per alcuni comparti a più elevato contenuto tecnologico 
e informativo, mentre i settori più colpiti dalle misure di contenimento imposte 
dall’emergenza sanitaria hanno registrato divari più ampi, che in alcuni casi 
non si sono ancora completamente chiusi nonostante la risalita in atto fino 
alla metà dell’anno: -1,9% le ULA nel 2° trimestre 2022 sul 4° 2019 nel compar-
to di arte, intrattenimento e servizi di riparazione di beni per la casa (e ancora 
-10,1% il valore aggiunto); -4,6% per commercio, trasporti e alloggio/ristorazio-
ne (-1,4% il valore aggiunto; Grafico 14).

Per i servizi è attesa nei prossimi trimestri una tenuta maggiore dei livelli di 
attività, e conseguentemente dell’occupazione, perché risentono meno dei rin-
cari e delle strozzature di offerta in corso. Su di essi, tuttavia, potrebbe essere 
più ampia l’onda lunga dell’attuale crisi energetica, a causa di un ridimensiona-
mento della domanda interna, innescato da una ridotta capacità di spesa delle 
famiglie colpita dai più alti prezzi.

Pochi segnali dalle richieste di autorizzazione CIG Per integrare il quadro di 
analisi settoriale si può guardare al numero di ore autorizzate di CIG al mese, in 
diversi comparti, in rapporto alla dimensione del settore (misurata dal monte 
ore mediamente lavorate nel 2019). Sebbene l’autorizzazione e l’utilizzo effet-
tivo delle ore di CIG non siano contemporanei (dato che le aziende si possono 
far autorizzare ore da utilizzare anche nei mesi successivi) la dinamica delle 
richieste è utile per anticipare rallentamenti dell’attività previsti dalle imprese.

Dopo i picchi di aprile (per manifattura e costruzioni) e maggio 2020 (nei ser-
vizi), l’incidenza delle ore autorizzate di CIG ha registrato ulteriori impennate 
tra marzo e agosto 2021, per poi calare progressivamente nella seconda parte 
dell’anno in tutti i settori e rimanere abbastanza stabile nel 2022, su livelli poco 
al di sopra del 2019.

Tra gennaio e agosto 2022 il rapporto tra ore autorizzate di CIG e monte ore 
lavorate è stato pari a 5,3% nella manifattura, contro il 3,2% medio del 2019. 
Anche nel comparto alberghi-ristoranti l’incidenza delle autorizzazioni nel 
2022 è stata finora mediamente pari al 3,5% (contro lo 0,1% nel 2019), ma si 
è assottigliata nel corso dei mesi (1,0% ad agosto). Nelle costruzioni la quota 
è stata molto bassa in tutti i primi 8 mesi, intorno all’1,5%, anche sotto l’1,8% 
del 2019 (Grafico 15).

Grafico 15 
Richieste di CIG stabili  

nei primi 8 mesi del 2022
(Ore autorizzate per settore  

in % del monte ore lavorate nel 2019)  
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Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati INPS e ISTAT.
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I dati finora disponibili non danno indicazione di imminenti rialzi nel ricorso a 
strumenti di integrazione al reddito, per riduzione degli orari di lavoro. Tuttavia, 
le richieste di autorizzazioni CIG sono una variabile cruciale da monitorare nei 
prossimi mesi, perché potrebbe segnalare eccessi di manodopera attesi, a 
seguito del rallentamento dell’attività.

Disoccupazione in aumento nel 2023 La forte risalita dell’occupazione, da 
inizio 2021, ha permesso un rientro del tasso di disoccupazione, dal 10,2% 
a gennaio 2021 (picco durante la crisi sanitaria) al 7,9% a giugno 2022, no-
nostante la contemporanea espansione della partecipazione al mercato del 
lavoro. Nel bimestre luglio-agosto il tasso di disoccupazione è ulteriormente 
sceso, al 7,8%, in presenza di una sostanziale stabilità del numero di occupati 
e al tempo stesso una lieve contrazione delle forze lavoro.

Nell’orizzonte previsivo, tuttavia, ci si attende un aumento del tasso di disoc-
cupazione, all’8,1% in media nel 2022 e all’8,7% nel 2023. Ciò a causa della 
prevista battuta d’arresto della dinamica occupazionale, a fronte di una forza 
lavoro che continuerà a espandersi.

A differenza dell’occupazione, che già a marzo 2022 aveva superato i livel-
li pre-Covid, la partecipazione al mercato del lavoro non ha ancora colmato il 
crollo registrato durante il lockdown: -441mila unità la forza lavoro nel bimestre 
estivo rispetto al 4° trimestre 2019 (-1,7%), con 60mila persone occupate in più. 
Il calo della partecipazione è stato più marcato per le donne (-2,0%, contro il 
-1,6% per gli uomini), già caratterizzate da tassi di partecipazione particolarmen-
te bassi, sia rispetto alla componente maschile sia nel confronto internazionale.

Ci si attende che la partecipazione al mercato del lavoro si espanda nei prossi-
mi mesi, sorretta, nonostante la prevista stagnazione, dalle politiche di attua-
zione del Programma Nazionale Garanzia Occupabilità Lavoratori (GOL)2. Con 
una forza lavoro che cresce a un ritmo dello 0,6-0,7% sia quest’anno sia l’anno 
prossimo, il tasso di disoccupazione è previsto, come detto, salire nella secon-
da parte del 2022 e nel 2023 (Grafico 16).

Grafico 16 
Partecipazione  

al lavoro ancora in recupero
(Occupati e forza lavoro in migliaia di unità  

e disoccupati in % della forza lavoro)
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Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati ISTAT.

2 Secondo gli ultimi dati di monitoraggio dell’Unità di Missione PNRR del Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, elaborati su dati Anpal del 9 settembre 2022, sono stati stipulati 175.132 
patti di servizio. Il Ministero prevede di raggiungere il target europeo dei 300mila presi in carico 
dal programma entro ottobre, con 3 mesi di anticipo rispetto a quanto concordato con la Com-
missione europea.
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